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Young leaders cercasi, per il Partito Democratico

Nicola Pasini

Avete presente le Application Guidelines della Yale World Fellows Program dove si legge che “all communications with the Yale World Fellows Program should be sent to…….by email....”? Beh, a guardare l’application sul sito del CFP (Centro di Formazione Politica) della Margherita (www.formazionepolitica.org) sembrerebbe che ci stiamo prendendo molto sul serio. In effetti, il Comitato scientifico presieduto da Massimo Cacciari non ha perso tempo: il programma è già tutto confezionato, il calendario pure e i molti docenti coinvolti stanno già pensando al taglio delle loro lezioni. Le iscrizioni chiudono rigorosamente lunedì 16 gennaio 2006 alle ore 20. Poi, dopo una selezione rigorosa, si riparte: l’ultimo weekend di gennaio, con una prolusione proprio di Cacciari. Tema: la politica come vocazione e professione, oggi.

Il CFP nacque quasi per scommessa, lanciata nell’estate del 2004 da un’idea brillante di Francesco Rutelli e Massimo Cacciari: i nuovi politici di professione non possono agire improvvisando e, in una società sempre più complessa, necessitano di una formazione costante. In un periodo nel quale la classe dirigente di questo paese mostra deficit di professionalità e di etica pubblica, anche e soprattutto dalla politica devono venire segnali incoraggianti. Rivolti, però al futuro. A tal fine, il CFP della Margherita, nella sua prima edizione del 2005 appena conclusasi, ha creato un laboratorio privilegiato per lo studio, la ricerca e la costruzione di una nuova proposta politica, nel solco della migliore tradizione democratica. Qualche numero della I edizione: 4 aree di studio: a) Politica e valori, etica pubblica; b) Relazioni internazionali e politica globale; c) Società e territorio; d) Sistema politico e politiche pubbliche nell’Italia che cambia. Sedici weekend full-time di lezioni, a partire dal venerdì sera. Una quarantina di docenti coinvolti tra cui M. Cacciari, M. Salvati, A.Martinelli, V.E. Parsi, L. Lanzillotta, A. Bonomi, C. Borgomeo, G. Lerner, S. Menichini, S.Scalpelli e tanti altri. Più di 50 giovani allievi, donne e uomini tra i 25 e i 35 anni provenienti da tutta Italia, laureati e professionisti con la passione per la politica, che il 18 dicembre, dopo una lezione magistrale di Massimo Cacciari e le conclusioni di Paolo Gentiloni sul futuro Partito Democratico, hanno ricevuto, con profitto, l’attestato di partecipazione. Allievi molto esigenti e pragamatici: come Elisa, giovane studentessa di pubblica amministrazione che dice che alla politics preferisce le policies, consapevole che in questo paese manchino le tecnicalità per risolvere i problemi; Tonj, provincia di Avellino, avvocato fiscalista in un prestigioso studio milanese, che ribadisce che sul fisco le proposte dell’Unione sono ancora confuse…; Monica, consigliere comunale in Toscana che dice sì al Partito Democratico, ma è preoccupata dell’egemonia diessina…; Giovanni, due lauree alle spalle, che si ritiene parte di quel precariato intellettuale che continua a formarsi senza riuscire a dare uno sbocco all’ansia di incidere nella realtà sociale; Walter, PhD in fisica a Boston, scettico sul fatto che l’attuale classe dirigente sia in grado di far uscire il paese dal declino; infine, Enrico e Riccardo, che negli ultimi due mesi hanno litigato sulla TAV.

Cosa ci aspettiamo dalla II edizione? Dal programma del CFP 2006 il filo rosso è il Partito Democratico. Per tutto l’anno prossimo il CFP si caratterizzerà per essere un vero laboratorio di idee, di argomentazioni e di ipotesi di lavoro che vadano nella direzione del PD. E sui contenuti, affronteremo temi scomodi, comparando i programmi di CDL e Unione, le culture politiche dei partiti di centrosinistra italiani con quelli europei e statunitense! Vogliamo guardare al futuro per cercare di organizzare una società sempre più frammentata, capirne i complessi problemi e fornendo gli strumenti per risolverli. Solo così si riescono a comprendere i delicati rapporti tra politica e economia, i collateralismi e le collusioni di varia natura e i processi decisionali tortuosi; le questioni bioetiche tra laicità e pluralismo religioso; la forza dell’egemone USA nelle relazioni internazionali; la rappresentanza degli interessi e l’evoluzione del welfare; la frammentazione del sistema partitico italiano; infine, come e dove fare politica oggi, sapendo che all’estero non solo si fa nei partiti - sia pur importanti - ma anche nei think tank. Cercando di collaborare anche con i più autorevoli centri studi e di ricerca presenti in Italia e all’estero. Questo è solo il secondo anno di un lungo cammino, per un progetto che sappiamo essere ambizioso. E, per dirla con Cacciari, “Per la costruzione di una nuova forza politica che necessita di linfa vitale e giovane - il Partito Democratico - è assolutamente necessario creare un network culturale e politico stabile che sia in grado, su scala nazionale, di coinvolgere tutti i territori e i saperi e di incidere efficacemente sulla vita politica italiana.”

